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Danza circolare
Danzatrice (ape bottinatrice) 
in alto, ape ricevente (ape 
d’alveare) a sinistra e sotto.
L’ape compie questa danza 
quando la fonte di cibo si 
trova in un raggio di 30-80 
m dall’alveare (la distanza 
varia a seconda della razza). 
La danza circolare stimola 
le api riceventi alla ricerca di 
nutrimento nelle immediate 
vicinanze dell’alveare, dove è 
più probabile ritrovare la fonte 
di cibo senza informazioni 
precise.
Fig. 98

Danza dell’addome
Danzatrice (ape bottinatrice) 
in alto, ape ricevente (ape 
d’alveare) sotto.
L’ape compie questa danza 
per indicare una fonte di cibo 
situata lontano dall’alveare. 
Il tratto rettilineo, percorso 
vibrando l’addome, indica l’u-
bicazione precisa della fonte 
alimentare. 
Fig. 99



re: più lentamente vibra l’addome, più lontano si trova il cibo (Fig. 100). 
La direzione in cui si trova è invece codificata in modo più complesso e 
viene comunicata grazie all’orientamento della stessa linea retta percor-
sa durante la danza e lungo la quale l’addome vibra. L’angolo tra il tratto 
rettilineo della danza e la direzione della forza di gravità («verticale»), 
indica l’angolo tra il tra la fonte alimentare e il sole rispetto all’alveare 
(Fig. 101). L’ape con questo procedimento è in grado di trasporre le in-
formazioni sulla direzione verso il cibo rispetto alla posizione del sole, 
in informazioni sulla direzione corretta ma rispetto alla forza di gravità. 
Si tratta di una prestazione complessa e rappresenta un esempio in-
comparabile di utilizzo di un linguaggio simbolico nel regno animale. Le 
danze si svolgono generalmente all’interno dell’alveare, cioè al buio, gli 
stimoli trasmessi sono perciò unicamente tattili, acustici o chimici. Le 
bottinatrici entrano in contatto grazie alle antenne con le danzatrici e le 
seguono passo dopo passo nella danza, vengono perciò anche chiama-
te api riceventi.

Uno speciale organo di senso, che percepisce la forza di gravità, per-
mette alle api di determinare la direzione di tale forza; si trova sulla nuca 
e nella regione del peziolo (tra torace e addome) ed è costituito da aree 
con peli sensoriali (recettori meccanici, Fig. 36, ’ pag. 28).
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Informazioni sulla distanza
La distanza della fonte 
alimentare è codificata grazie 
alla velocità della danza, 
che risulta tanto più lenta 
quanto più è distante il cibo. 
Vengono, per esempio, 
percorsi 10 tratti in linea retta 
ogni 15 secondi se il cibo 
si trova a 100!m, 6 ogni 15 
secondi se si trova a 500 m, 
4 per 1,500!m e solo 2 per 
2.000 m. 
Fig. 100 
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Informazioni della danza 
dell’addome
La danza dell’addome codifi-
ca informazioni: la linea retta, 
percorsa vibrando l’addome, 
traduce la direzione verso il 
cibo rispetto al sole in una 
direzione verso il cibo ma 
rispetto alla forza di gravità. 
Se l’ape danza verso l’alto del 
favo, ciò significa «il cibo si 
trova in direzione del sole»; 
quando invece danza verso 
il basso del favo significa «il 
cibo si trova nella direzione 
opposta al sole» (sopra).
Tra questi due estremi le api 
indicano, grazie alla linea retta 
percorsa vibrando l’addome 
rispetto alla forza di gravità, 
con quale angolo (a destra o a 
sinistra) rispetto alla direzione 
verso, o in opposizione al sole 
si trova la giusta linea di volo 
per arrivare al cibo (sotto).
Fig. 101

Reclutamento con la danza e reclutamento con gli odori
Le bottinatrici più efficaci portano le prove di qualità del nettare 
raccolto e pure i profumi caratteristici dei fiori dove lo hanno rac-
colto, che impregnano il loro corpo. Alcuni ricercatori osservarono 
che alcune api dell’alveare reclutate con le danze non sempre la-
sciavano l’alveare lungo la direzione indicate dalle danzatrici. Que-
ste osservazioni portarono a supporre che un profumo trasportato 
nell’alveare bastasse per indicare una fonte alimentare favorevole. 
Non si dubitò del fatto che la danza comunicasse informazioni su 
distanza e direzione delle fonti di cibo, piuttosto che le api riceventi 
non sfruttassero poi effettivamente tali informazioni. Diversi studi, 
tra cui alcuni con l’utilizzo di piccoli robot in grado di danzare, han-
no poi dimostrato che i profumi da soli non sono in grado di dare 
informazioni sufficienti a ritrovare la fonte di cibo. Le api riceventi, 
reclutate grazie alle danze, cercano effettivamente nella direzione e 
alla distanza giusta, come comunicato loro dalle danzatrici. La con-
troversia nasce dal fatto che le informazioni sul luogo dove si trova 
il cibo non sono precise; le api reclutate inoltre possono decidere di 
non volare verso quella fonte indicata nella danza, a causa di espe-
rienze pregresse o della qualità del nettare fornito dalle danzatrici.
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Cos’è l’apprendimento?
Le api imparano a riconoscere colori, strutture del paesaggio, odori ecc.; 
ma cosa significa veramente «imparare»? Nel senso più generale del 
termine «apprendere» significa immagazzinare informazioni nella me-
moria, che in seguito a determinate condizioni possono essere richiama-
te. L’apprendimento associativo si basa sull’associazione di uno stimolo 
non significativo con uno stimolo significativo. Il colore «blu» non ha di 
per sé nessun significato per un’ape, se però sul colore blu trova una 
goccia di nettare ecco che allora il colore blu acquista il significato «qui 
c’è cibo». L’insetto collega «blu» alla ricompensa del cibo. In occasione 
del suo prossimo volo di raccolta, davanti alle due possibilità giallo e blu 
probabilmente sceglierà blu, poiché ha assimilato l’associazione blu ’ 
cibo. Questo processo è un caso molto semplice di apprendimento e 
si osserva anche negli animali più piccoli; le api sono insetti in grado di 
fare molto di più. Esse sono fedeli alle specie di fiori dalle quale ricavano 
nutrimento, devono perciò imparare a riconoscerne le caratteristiche e 
lo fanno con tutti i loro sensi.

Flessibilità delle informazioni apprese
Osserviamo ora un’ape durante la sua attività di raccolta per esempio su 
di un ciliegio, essa vola diligentemente da un fiore all’altro. Guardando 
da vicino e con cura i fiori dell’albero, ci accorgiamo però che non ve n’è 
uno uguale all’altro. I petali possono avere inclinazioni diverse, oppure 
l’angolo dal quale vediamo i fiori varia, a volte un rametto si trova davanti 
nascondendone una parte, oppure due fiori sono così vicini da sembrare 
uno solo. Le api devono gestire questa variabilità dell’ambiente. L’infor-
mazione che apprendono non può essere rigida, ma al contrario abba-
stanza flessibile da poter per esempio riconoscere un fiore di ciliegio 
come tale anche quando appare diverso. I meccanismi che permettono 
di utilizzare in modo flessibile l’informazione immagazzinata sono per 
esempio la generalizzazione e la categorizzazione. La generalizzazione 
permette di estendere l’informazione: un fiore di ciliegio non è ricono-
sciuto come tale in quanto identico al modello, bensì in quanto simile ad 
esso. Il fiore non è cioè identico a quello visitato precedentemente, ma 
è molto somigliante. La categorizzazione è il processo che permette di 
raggruppare gli stimoli sensoriali in categorie con significato funzionale, 
per esempio categorie del tipo «buone fonti di nettare» o «buone fonti 
di polline». Esperimenti adeguati poterono dimostrare che le api utiliz-
zano entrambi questi processi; esse sono in grado di imparare diversi 
gruppi di schemi e di elaborarli come categorie.

Apprendimento 4.4

Apprendimento, comunicazione e orientamento 99


